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Orrea l’anno di noſh'a ſalute mille ſecencín

quantaſei , quando- questa egregia città di

Napoli, infra le italiane, belliſſima. , ſu dal

la mortifera pestilenza afflitta . I cui cm

deli effetti cercando ciaſcuno a tutto poter

di fuggire , chi fare- ſe’l p0teva, della citt‘a uſcendo,

ne’luoghi d’intorno, di ogni amenità pieni, ove l'aria

purgatiſſim‘a faceva loro ſperare di viver ſani ,_ ricove

rava. Da queſta comune opinione' da molta gente ſe

guita tratto anche il capitano D. Ernando Fernandez,

de Soto , nella dilettevole collina di Poſili’ppo- andoffi

a stanziare. Ove quantunque- aveſſc la peflilenza fug

gita, morte però non potette* fuggire … Concioſiache

preſo da graviſſimo male, e da eſſo lungo tempo , e

in diverſe guiſe tormentato , andaron le forze tanto

ſenſibilmente mancando, che verſo la metà* di- marzo

del leguente anno 1657,, vicino a morte ridotto-len
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tendoſi, propoſe ſeco medeſir>no `di volere fartestamen

to. Ed eſſehdo egli amico di DSH-fano Padilla luo na

zionale, non ignobile Avvocato .di que' tempi , esti—

mò con questo potere la difpoſizion ſua rego re , ed

a lui la cura de’figlíuoli , e l’amminiſtrazione de'beni

ſuoi laſciare . Per la qual coſa mandallo chiamando,

perchè folle con un notajo andato colà a ſare il ' te

stamento . Fu prontiſiimo ad eſſeguire il voler ſuo

Padilla , ed andatovi il giorno dieciotto di quel me—

ſe inſieme Col notaio Agostino Ferraro , trovaron

lo s`1 gravemente oppreſso dal male , che molto po
co potea durare av trapaſſare .‘Nel quale ſlato veg

gendolo, fur presti a distendere, l’uno dettand.o,l’altro

ſcrivendo il restamento , che fu in quel punto isteſſo

ſollennizzato. In eſſo furono ſcritti eredi i due fi

gliuoli del testatore , l' uno vde’quali D. Diomede chia

maVaſi, l’ altro avea nome D. Franceſcantonio . Par

`ve a Padilla tempo aſſai opportuno di trarre alcun.

vantaggio .da quel languore e 'inavvertenza ,.› a cui

;vedea il _testatore'eſſere dal male ridorto. Per laqual
coſailcapitolo, col qual’ egli era tutore e `curator: ſi

loro laſciato, fece nella "ſeguente manierahdistendere:

Item Ìflſſo per tutore, (9' Pro tempore curatore delle

Perſone, e bem"di detti miei figli ed eredi al Signor

D. Stef/ma Padilla, aceíò colla ſua fili”: gentilezza ,

('9‘ corteſia Poffì , (9' deóbia detta beredità ”rimini/Imre,

O‘ amparflrli come tanto gentiluomo da bene , con che

non ſia obbligato a dare Como di detta admini/irflzio

ne, (9’ tutela, atteſo con‘ 'voglio , O‘ e‘- mia *volontà ,.

confidando aſſai alla ſm ſolita‘gentilezza, (3" n’i rm'

lia agenda', O‘ inutilia folermitrendi. Ed oltre a ciò

non volendo, che nella’. eſſeCuzione della volontà al—
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tri aveſſe parte, che ciò contro all' animo gli era ;

feceſene eſſo isteſſo eſſecuror deſiinare.~ed ultimamentel

acciocchè de’ beni,che riman‘evan del reſiatorefnon ſi

aveſſe niun pubblico documento,fece nel -testamento

ſoggiugnere le ſeguenti parole: 1m” declaro, che tutti

li miei beni , che tengo , ſe debln'a rimettere alla .notai

cb: laſſb da Per”. -3' ., .c -,
Compiuto l'atto del testaniento’, D. Eſirnando' laſciìanó‘,

doſi traſportare"da quella' confidenza , che"avea . il!,

lui, gli diede~ mille dobble di oro, perchè conſervan.;

doſe, come in depoſito inviolabile , le aveſſe restiruiñ`

te a’ figliuoli, quando foſſero a quella età perVenuti,

nella quale poteſſero avere il 'reggimento di ſe ,‘-edi

ſue coſe. Ed eſſendo andato il male da quel pu…"
to ſempre' più avvanzando’, acapo a pochi ‘i paſ-x

sò di queſta vira D. Ernando‘i '

Aveva egli, per cagione del ſuo impiego, una caſahel"

Castelnuovo , l’uſo della quale eſſendo ’per morte fini

to, tutto quel mobile, ch’era in elſa‘, doveatra‘sſe‘rir

ſi altrove. Nel che ſare‘ fu diligente‘DSteſano, che

a'caſa ſua quattro baùli traſportar fecene , pieni‘ di

argenti e di coſe di ſommo valere.“ .

Avrebbe ognuno per quella preciſa obbligazione , a cui

le leggi i tutori ſuggerrano, fatto l’inventario ſolen-
ne de’ beni prima di prenderne l’ amminiſlrazioneſi ;` e:

ſattolo ancora per dimostrare’ una certa integrità co
tanto neceſſaria in chi la roba altrui' prende ad am-v

miniflrare . `E più che ogni altro, il dovea "ſare Pa

dilla , che Dottor di leggi eſſendo_ , e l’ imPiego di

difenſore di ‘cauſe eſercitando , "'aſſai‘ benv ſapeva ','

quanto peſſimo uomo le leggi dichiarino colui , che ~

intralaſci di farlo-;re 'come-ii coflam‘e TAR); digiul'"
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giudicare, ſempre quelladççida, che e contrae-.i- :tuto

e,kqlle,omgietton di.,farlo:, o‘ almeno avrebbe do

Y‘uto "quella‘ _nota_ eſibire, che D. Ermndo gli ,laſciò

latta…, e`4di^eſſavalerſi :,L per, ſupplire in qualche

’PMP-_3113 mancanza` dell’ inventario. Di che. egli;

alle ‘leggi eſpreſſe nel Foro inalterabilmente oſſerva

te contravvenendo , niente fece , e nell' amministra

zione. :di , _non piccolo_ patrimonio, ſenza alcuna ſo

lennifa,,e,quaſi furtivamente e `con~dolo entrò: eſſi

miſt-..alcuni _legati , per altro 'aſſai leggieri, a pagare'

(i). Venuta dunque in poter ſuo la roba nella ma

niera ,_ che ſi è— narrata, quale uſo abbiaſene fat

to , potra ciaſcuno per ſe steſſo immaginare . Con

ce‘pl egli allora il diſegno di non restituirne agli e.

re_ i, ſe non quella parte _ſola , che- ritenere ;non gli

farebbe venuto‘ destro di, fare : tutto il dippiù ren

dere ,non volendo a patto- alcuno . Del che potere

agevolmente fare prendea motivo dalla minorita de

gli eredi ., che1 quanti e quali foſſero i beni parer;

ni _, ignorava'n _del .tutto z e ancora dal genio lo

ro. inclinante,alle coſe militari , onde avveniva che
di nienteialtro ſl deſſer cura . Ad eſſi nondime

no andò egli ſomministrando alcune ſomme, per non

porerç rendere credibile, che niente gli foſſe dal, pa

dre lor-0._stato dato" Di_ fatto dal quinto giorno di

decembre dell' anno :658 ſino—alflſeſìo- di marzo dei*

lÎanno ſeguente gli pagò -novantaſette-ducati con cin

que" polizze notate in fede del Banco di S. Giacomo.

girate per altrettanti. Da ciò nacquegli la opportu

nità di farne un’ altra, anche nocata *in ſede dell'iſlelſó

" 1-‘, ,. 1'- h.. \:* o
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ſo Banco il' trenteſimo giorno di* luglio" del-ñ` medeſi

mo 'anno 1659‘ girata così,- Báneo de S. [artigo Zaga.

te a- DiamedesflFn-nandez de Sato datati' trenta ,Fe fo'

”o a ſaldo e complimento de tutti li denari, che inſirio

adeſſo mi ſimo /Ìati conſegnati tanto dal quand. D. Efi

”avido _ſuo padre, come da :Jo (r). _Colla quale", che

fece‘ veder eſatta da un ſupposto Diomede‘;` immagi

noffitliberato dalla reſtituzione` del-"denaro, e di ogni

altra roba , ſicché -loro niente ialtro‘d‘iedé‘a'ppreſſo.

Fatti gia grandi i minori, e di questo fatto informati,

cominciaronma ’richieder‘ Padilla ‘delta restituzione`-,"~

il quale di giorno in giorno traſportandoli e luſingandó}

fece ultimamente‘col ſarto capir‘li, che non-avèaìin fa*

nimo ‘di voler'glieliñ restituire. Per la ‘qual coſa ‘eſſi 'an

daron cercando di acquistar prove“ del fatto-;Molle

quali convincerlo, Leiìq-uali prove' da‘ tutti coloro gli

eran negate,~che il .fa—tro ſapevano,- perchè eſſendo
egli a quel tentpoiafceſo 'alla carica di Conſigliere i)

nomera—chi gli‘ voleſſe“ñ'd‘eporre contraE un fatto“,

che non` leggiera vergogna face‘Vagli.-Òhd’eſii` aèquel

mezzo ſifuron coflré'tci appigliarſi, ehe allora valeva*:

Fecero dunque fulminare- una' ſcomunica' com-ra colo

ro , che il fatto‘ ſapendo, non _volevan‘ dirlo , e que

fio a-ernnerlìñanno 1,679. Dalla-quale ~atterrititalcu

ni, loro depoſizion fecero, chev ſo‘n qdéste'i ll‘nota—jofl

Agoſli‘no -Fe-rra-iîo,-c1ie`da~l’adilla* era fl'at‘o condotte
it ſollenm'zìarezil' teflìumenta‘gffldepoſe’, *ehe-'“finit‘oîö

teflambm ,'ſeee detto D,“Erna`r”h chiamai-**una Perſone,

:be weſſe piglia” il denaro contante‘ ,ñ che3 leucemia

definìſua caſa, ed in effect-{ione di detto ſuo ordine-l;

venne-il* magnifica‘ Frame/ce’ Lanza”: ;‘ e *quelliv dimm“

~ 'a ,'_A4 …lil HM.
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flratili in ſua Pre/Enza; ,,,e dii altri ,cáe ;ivi [fia-vano l,

'viddf cb' erano tante dóále di SPagna diroro fino ,r-e

furono di contoznumcro mille”: poi in ſua preſenza,

e di tutti l’ altri, che ivi ſia-vano , furono conſegnate

da detto Te/Ìatore 9a detto D. Stefano per cdnſer-varle

Per; li ſuoi eredi , raccomandandoli raramente li ſuoi

gli , Pregandolo cóe ne :do-veſſe aver Protezione, e do

po' compito dettmT’e/Zamento , tanto ;,detto D. Stefano,

quanto detto nota/'o ſi licenziarono con portarſi detto

P. Stefano dette mille doble con cſſb (l) .

Franceſco Cardone depoſe, che: tre giorni prima di mo

Lire *vidde bemſſimo ”che detto D. Ernando fece piglia

re dalla ſua moglie run ſ_uo bauglietto da dentro in uno

flipomcbe in detta caſa ſia-va, e ſe lo ſe potrete ſopra

il letto , e quello -vidde óenſſmo , e ne ca'uò da den;

tro mille doblo d oro di SPagna, quale le cantò in ſua

preſenza, e di molte altre genti , che i-vi sta-uano Pre

ſenti , ’e Particolarmente -ui /Ìava Franccſſèo Lanzetta,

Matteo"d' Aleſſandro, e molte altre perſone, e la crea

'ta chiamata Maddalena, e quelli *uidde beniſſimo , che

li diede e conſegnò in mano di D. Stefizno Padilla,

quale anco ſia-ua i'ui Preſente, laſciandolo Tutore , di

cendoli che li fuſſero raccomandati i ſuoi figli , efficbe

l' aveſſe conſervato quelle doblo per quando erano d'età (2).

Franceſco Lanzetta depoſe , che ; D. Ernando fece pi

glia” un ſacchetto di dable d oro , quale dtſſe, che

eſtende-*vano a ducati duemila duecento , e tanta , o al

più tremila ducati in circa , e quelli dentro detto ſac

chetto conſegnò a detto D-Stcſano Padilla, che ivi ſia-t_

‘va [3], hg‘, i .3), 1 T i Oltre

 

,I (l) Pol-rl. è (z) .Fol. 7. .
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Oltre -a- ciò depoſe ancora Franceſco Cardone su de'

quattro bauli di mobile prezioſo ,da lui steſſo tra

[portati, dopo la morte di D. Ernando, dal Castelnuov

vo a caſa Padilla: e Maddalena Criſpino depoſe,che

Padilla poco tempo dopo la morte di D. Ernando,

diſſe alla costui moglie in ſua preſenza , che : tutte

le robe , cbe ſia-vano in caſa di detto D. Ernando, den

tro il Castello ſe l’oma fatto Portare in caſa ſua [1].

Provveduti di questi documenti, ſi preſentarono al Vi

cerè l’anno r680 , implorando dal ſuo potere ſov

venimento contra di un Conſigliere , che aſſai vale

va . Il Vicerè rimiſe le carte al Preſidente del Coni

figlio, perchè giustizia aveſſe ſuo luogo, incaricandoñ'

ne con più diſpacci la eſſecuzione . Vide ſubito il'

Preſidente quanta ragione coloro avevano,che la -re

stituzion domandavano , e al contrario quanto man

cante di giusto diſcarico trovava Padilla , altrettanto

ostinaro a voler ſostenere la restituzion fatta .- 0nd’

egli, trattandoſi di così fatto affare , nel quale non

voleva trovarſi frammiſchiato, preſe conſiglio di ri

mandare le ſcritture al Vicerè , e riſerirli , che in

tal pendenza era ben fatto destinarſi un Mi—nistro,

che a Padilla parlaſſe: la quale riſposta , che il Vi

cerè non ſi aſpettava,non ſofferendola,operò, che con.

carta de'zo di luglio di quel-l’ anno gli aveſſe fattoin

questa forma reſcrivere: Ham'endo reſe-rido al Marques mi

Senor lo que V.S. diſcurre en ſu parte” toccante a le

Pretertcion del Capitan D. France/co Antonio Fernandez

de `Foto, f su bermano , fibre Ercncia de S” Padre,

que dice”, ſe balla en Poder del Conſqſeto D. Eſſe-uan

‘ ' ' Pa

[r] Fol. l a.
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Podi/Ia, me manda S. Lolver a V. 8'. la: papa-les‘ ,

que ban preſentada , f derirle iunramemefp” lo que‘

mira a que un Mim/ira baólnfi- a ditbo Cònſèſn‘a ),qùe

V. Sa como ‘Ca-uo del Tribunal, f -ca'mo quien lo q/ecuſi'

:unì con ‘ſcena, ju/ìicia, f ‘pt-udenti” 'of-ga a efle M1'

nistra ,1/ de quanta a S. E. de lo que reſulrçre , dg

firma. @que-Jai Parte; logren la jufla ſàrisfilc'ion, f `la

deſcenfianza no [enabliquç al' recmfi, de que [enon/ep'

ho] todas la: que tieneminte‘reſes con Ministros "ì

Quetti gravi e preſſanti ord'ini non produſſer però l’eſ— 7

ſetto, che ſe ne ſperava, da che qualunque foſſero

Rate le partì del Preſideme in ,cſſegucndoſi , non 'eb

bero i Fernandez niuna Coſa restituitaì. ond'effi quaſi

ſcoraggiatì di p1ù andare avanti, 'ſe ne ’rimaſero ſmo

a miglior tempo: e molto più perchè avvanzato Pa

d-illa acReggeme dell' abolito Collateral Conſiglìo ,

eraſx chiuſa loro ogni via di conſeguirnc alcuna coſa.

Viſſe Padilla ſino all'anno 1691 , nel quale fece il ſuo

testamento. Scriſſe erede fiduciario D. Antonio Getz

baſio, e proprietario il Monte de’ poveri vergognoſií

e. ricordevole allora de’r—icorſi da’ Fernandez"’contra lui

fatti., per ſalvare tuttavia il ſuo decoro , fece la ſe

guente dichiarazione: Declflro, como en cl anno 1657

allandoſe Hamando Fernandez de Sato en Pofilipo

caſerma , q”: na ’tenia licenzia da* poder entrar e” Nm_

pole: Por el contagio, me inviò a pedir le fmſſe a ver,

como foi, y ma inc-”gb ſm bixas, y caſa , f me biro'

enzregar afla dos mi! dutados e” doblas f ~zeqninos, im

todo a/Ìà ”ot-:do deflimameme da mi mano en un libra

con ams Partidu: , que me ſh entre-gara” da: pu” de m

 

muer

—u ñ
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myeflc - Todls :ſia: Partidu: _M _tengo Pag-Pda; a ſur

bixar, j' [edema: que me ſe entregò, y la ultima par

fida fue por el Banco de S. ,ſaga en e! mes de julio;

1’639 'a ſaldo f complimiemo de :odo (1) . -

Trapaſſato Padilla, introduſſero i Fernandez il giudizio

nel S. C., ove quelle depoſizioni gia fatte -eſibirono,

le quali furono nel termine rgtificate , tranne quella

del notaio, che allora non vivea . Gli eredi di Pa

dilla, contro a’ quali fu il giudizio indiritto, non

fecero , come ſe aveſſer potuto, avrebbero certamente

fatto, ninna pruova della restituzione, e ſolo ſi restrinſero

a voler ripulſare i testímonj _, che deponevan della.

conſegna: la qual coſa non _venne lor fatta , _da che

quel Franceſco Gardone , ch’ eſſi preſero di mira,

volendolo dimostrare di non intera fede, fu da testi

monj loro ſantificato. Compilato il termine , gl’im—

pieghi nella milizia de’Fernandez fecero,ch’eſſ1 non

aveſſero più badato alla deciſione. Rimaſe perciò` la

cauſa in altiſſimo ſilenzio ſepolta finocall’anno 1769,

quando D. Niccola‘Bottone, e i fratelli ſuoi, a 'pro

de’quali è ſcritta la preſente memoria, la ravvivaro—”

no, ſpingendola avanti ſino alla deciſione. Proposta

dunque l' anno 1.772 la cauſa dal Signor D. lppolitow

Porcinari commiſſario ſucceſſore , nell' aſpetto in .cui

ſi era per’inavvertenza rappreſentata , cioè- nella ñ

gura, che que’ trenta ducati pagati a ſaldo colla 'pa-2

li2`za de' 30 luglio-1639, foſſero fiati da. D. Diome

de riſcoſſi dal Banco, il S.C., a vista dl quella ſod

disfazione, diede fuori la ſeguente ſentenza-z illa/Ire:.

Grafici-nata”: Sacri Montis Pupe-rum vereeundomm b:
,i- - ññ -— ' i -~*. ſed”`

(i) F01. r zo.
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veder quandam Speflabilis Rage-nn': Regia Gmail-:ria

D. Srepbam' Padilla abſolwm‘ur ab imPeriìir Pro parte `

D. Melchioris, D. Franci/ci , O' D. Nicolai Bottone .

Avverſo della quale fu da’ clientoli nostri prodotto

il rimedio della reclamazione ,che ſu commeſſa al

regio Conſigliere ſignor D. Orazio Guidotti, ed è

quella, che deve 'ora deciderſi .

Dato quindi il nuovo‘termine nella cauſa, i fratelli

Bottoni, accorti della falſa ſoſcrizione del nome di

D. Diomede in piè della polizza, ne dimandarono la

ricognizione,la quale fu commeſſa a due oneste per

ſone del nostro Foro, ed aſſai intelligenti in tali

materie, e‘ queſli furono i Mastrodatti Iſaia Priſcolo
di onorata memoria, e Franceſco Damora i, i quali

riconoſciuta la firma o ſoſcrizione di D. Diomede in

piè di quella più volte , e alla preſenza' delle

parti collitiganti,e quella paragonata con molte vere

di D. Diomede , alcune contenute in pubblici e ſo

- lenni istromenti , altre in polizze dell' isteſſo Banco,

giudicarono, quella tal ſoſ’crizione -fatta alla polizza

de'zo ducati il di 30 di luglio 1659, eſſere falſa del

tutto, e non appartenere per niente a D. Diomede

Fernandez. Della qual verita restarono i difenſori del

Monte così intimamente convinti , che non ne vol

lero domandare reviſione , eſsendo uſciti anche ‘di

quella luſinga, che ſuole ognuno a favor ſuo avere’

cioè, che poteſsero altri altrimente opinare , concio.

fiacchè aveſsero Cſſl co’ propri occhi veduta patente

mente la falſità ſua. Se non che poi avverſo del de

creto ordinante, che la perizia reſlaſse ferma, ptc-`

ſentarono un’ istanza di contraria imperio , la' quale -

niun'effetto- potea produrre, da che ſe quel decreto `

‘ na
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naſceva dalla perizia non impugnataflnonÎ-erñai da do-Î
verſi—rivocare. - ſi P---ñ ` H'- .f '-`~ 'J

Ed ecco, che ora 1a- cduſa‘è del tutto‘ diverſaldaqudë

la, che allora il S. C. credette che'- foſſe ,"etl‘eſia'è‘

questa. Tre teſtimoni depongono della’conſe na delle

dobblege ,ſebbene` uno ſia in ciò' diſcordante' ‘dagliÎitl-l

tri, che.›‘dov’eſfi~dicono',.;eſſere quelle‘I ſiate (Mil-le“;

costni faccia :giugnere la 'quantita del denaro dtre‘mif

la' ducati’, ciò‘ non' dee 'far niaraviglia, poichè eſſen
do la conſegna Rata fattaf l’anno 1657 , e ie depoſi

zioni l' anno '16.79 ,"lpel corſo dis ventidue anniz ben

poteva-alcolici-.nonrferbare- la‘ viva' `memoria deli-‘nm,

mero.:Laìdichiarazioue fatta' da Padilla 'neri ?ſno’Îte-l

flamento diaver avuti: dos mi] dar-:dar 'm 'doblas j;

zequinoi ... .con otras panidas, ’que 2m’: Lemwgüroh

des pu” de m muerte ,‘ *conferma-'- maraviglib'färn'eni

te , e compruova il detto de’ttestimonj‘i Era -co

sì patente e lucida qUesta- verita-',- ’cheììól'ñisteffo

Padilla, il quale per ſuo decoro ‘avea’ maggiorv inte

reſſe di negarla ,ì non ſeppe naſconderla‘, -'e‘ Venne ai

manifestarla. E cercherem noi 'prova maggiore di

una dichiarazione ſpontanea e libera del-debitore?

Riguardo a chei contraddittori ragionan cos`1 . :Queſla

confeſſione ha due parti; colla prima Padilla confeſſa‘

il debito: colla ſeconda ne _addita ”la ſoddisfazione .

Ecco che il debito ”non-.vi ha più .umolto maggior—

mente perchè non' potendoſi ſcindere la confeſſione,

ſi dè tutta intera accettare, o rifiutare . Riſpondere-ó

mo all’. una coſa_ ed all' altra . La'- ſoddisfazione del'

debito, che Padilla addita, è quella polizza : por el

Banco‘ de S. ſaga e” el mes da julio :659 , ſecondo

che egli medeſimo dice . Quindi deriva, tanta ~fordza~

. . > *ñ , o

I
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dovere la dichiarazione avere, quanto quella 'polizza,

che il documento è delle ſoddisfazione,ne abbia (r).

Se quella polizza dunque foſſe falſa trovata nella fo

ſcrizione di D.~Diomede; non mancherebbe del tutto

il documento della ſoddisfazione? Ora che falſa ſia,

è ſiato da’ periti giudicato. E che tale ſia, oltre al

giudizio de'periti, mille argomenti chiariſſimi il con

vincono. L’anno 1680 ifigliuoli di Fernandez ſi

dolſero al Vicerè, ch'eſii non potevano avere reſii

tuite da Padilla nè le dobble, nè, il mobile prezioſo,

dal quale fu dato l’incarico al Preſidente di far ſe-.

guire la restituzione . Queſto è .un delitto, che fa

grandiſſima vergogna. Ogni uom dabbene , per un

preciſoz'dover di giustìzia , avrebbe renduto’ conto al

Vic-ere, ed 'al Preſidente , della restituzione, ſe aveſ

ſe ‘POLLÎEQ farlo . Ma ‘per una. particolar cagione ran

to, conveniva di fare ad un Miniflro, che meſſo a.

rendere ragione-altrui., non pure debb’eſſere. d’ illiba

ro costume, ma sfuggire altresì, come la peggior co

ſe del mondo , ogni neo di macchia,, che gli ſi ap

ponga ,’ quando ſenti il ſuo decoro incolpato avanti

al Vicerè .‘ E (Maltempo migliore poteva aſpettarſi.

per addurre ſue giustiſicazionì , e dar pruove auten

tiche della restituzione gia fatta? Certamente niun‘

altro eſſerveue porca, che lo stringeſſe con più pOten

›ti ed efficaci' mOtivi a ciò fare. E da ſup‘porre altre

sì, ch’ egli, ſe aveſſe potuto farlo , avrebbelo cer

tamente ſatto , da che di farlo grandemente gli do

vea calere; nè è da crederlo tanto poco curante dell

… ' a

. .(r ` ' e z

_il`Î‘lzÎÌ ſi Autó. _fi (Qi-'is a. de eden.
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la propria‘ stima, e s‘: indifferente a'ſentimen't'i. di o

atore , che potendo! fare, negligentaſſ‘e farlo.—- Egli
intanto nol fece; di che niun’ altra ragione può dar-v

‘li , fe, non quella, che fare non lo porëtte, da che' '*

.la roba agli eredi renduta ancor non avea. Ed ove

Jia chi vogliaſi daread intendere,che quando quella

.partita foſſe ſiata_ da D.Diomede riſcoſſa dal Banco,

?non-avrebbela in ;diſcarica ſuo Padilla con ogni fol~

lecitudine 'eſibita, la quale appunto perchè falſa , lui

Vivente., riconoſciute non foſſe’, non ſolo‘non adduſ

--ſe, ma non fecene purmotto? Nè è da dire, ch’e

-gli non ne ſerbafſe memoria, da che ſi vede, che

:ne la ,ſerbava l' anno 1691 ,- efficon tanta preciſione,

che ne individuò pure il meſe. .- ‘

Più. Quel denaro, che a Padilla fu dato, apparteneva

a tutti due i minori, ciaſcuno -de’ quali aVea diritto'

ñdi ſiringerlo a restituirgliene la metta. E Padilla., ~

che le leggi ,aſſai ben ſapeva , ed era peritiſlimo del

y eForo , come è da- immaginare , .che correndo eviden

.temente riſchio di eſſere obbligato a nuovo pagamen

.to' ,‘ ſi foſſe laſciato trafportare,=fenza niuna²cagione,

a pagare a Diomede: 'quello-{ehe :di Franceſcantonio

era ? 1 - '.

Inoltre . Chi “e ,, che voglia- menarli buono , ch’ egli ſi

:faceſſe indurre a pagare‘ a ſaldo ad un minore , che

`ſetto la ſuazitmela era, il quale liberarlo non pate

va , da che legittima perſona nöh era? ’

Avanti. Niuno è', che -gli- voleſſe credere , ch’ egli fa-.

:cendo un ſaldo di'ſomma ingente, aveſſe voluto farlo

ſenza di un' ſolenne istromento , ma in una polizza,

e- .con parole aſſai ſcarſe. Chi non può averlo incon

.to «di uomo -di poco ‘ſenno, come. .certamente -fnon

ſia.. u a
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fu ,e eſſendo anzi fiato accortiſſimo eg’ualnienteche

dotto-;non Îpuò di lui', ſe non che malamente pen

ſare-.Q. ‘ › .‘ -. >, \` .

Finalmente. E’ da ſapere, ch' egli dal‘quinto giorno di

decembre- dell’ anne‘ 1658 ſino al ſeſio di mar

zo dell' anno ſeguente 'pagò a D. Diomede no

vantaſette› ducati, i quali non pagò gia in con‘

-tahti', jma con -cinque polizzenot'ate in fede del

Banco' di S. Giacomo‘, del qual’ egli ſi valeva: 'etra
queſte polizze ce ne ha fino una di 'novev ducati. Or

come può‘ ſiate inſieme, che uno, il quale tanta cau
tſſela adopera‘va in pagamenti così piccioli,pagaſſe poi

duemila ducati ſenza cautela , ſenza polizza..,.-fenza

documento? e ſenza documento pagáſſe' ad un- mino

re?? .(':Ìi;›'.,;›'. , iZ'JZ..

Queſie"~ragioni, che peſo grandiſſimo‘ fanno a chiunque

.le conſidera- , convinconci della falſità di quella ſo

-ſcrizione di D. Diomede in piè della polizza‘de’du

*leati '130.' Al'le quali ,aggiunto , ch’egñli Padilla ,nomſe

*the valſe_ ',- quando più valere ſe mei-dpvea‘; ed“-ancor'a

"la perizia fatta;‘ſi rimane così altamente' convinti-del

lñ-ia ‘falſa' ſoſcrizione ‘,ì'ehe' il piùmfflnato ſcettico non

ardirebbe di non dichiararſene perſuaſo. '

**1

Manca dunque del tutto quel. documento di ſoddisfazio— '

nev , a' cui Padilla-nella dichiarazione del teſiamento

ſi rimette. Il quale mancando,- resta vero, e non ſod—

disfatta il debito. -’ : ſ n.1,_ x ` ›- i f ~

E’dariſpondere ora all’altra* parta colla quale dice, V'

che la confeſſione non potendo ſcinderſi o dividerſi,

debba tntta intera accettarſi , o ributtarſi . Laiquai

dottrina, quando, non' ſi voglia .estendere a’ delitti,ma

…alle contenzioni ſole --reſiringerſi ., .non che ?vera

- T non
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non ſi ritrova, ma non ſapremmo vedere onde ſel’abbian

'tratta.E laſciando di dire,che molta distanza abbia tra

quella che le leggi chiamano confeſſione, e una ſem—

plice dichiarazione, quale quella di Padilla è , ſicchè

quello , che nella giuridica confeſſione ha luogo , in

questa averlo non può,ed anche noiconfeſlione chiaman

dola, diciamo , che bene può ſcindejrſi a ſentimento

di coloro, che ne ragionano. Il’ Giureconſiilro Paolo

alla ſeguente ſpezie propoſiali,riſpoſe cosí': Titius Sem

proniis ſalutem:Haóere me a 'nobis auri Panda plus mi

nus tlc-cern, ('3' :liſi-os duor, ſaccum fignarum: ex quibus

rie/zeri: mihi decem, quo: apud Titium dePaſui/Iir: item

guar Tropbirmm' deu-m .-"item eat ratiom'lms pari-ir -ve

/Iri decem, (D' quod excurri:: Quaro, a” e” buia/modi

ſcriprura aliqua obligflnſio nam i: , fiilicer quod ad [0—:

lam pecunix ca'uſam ”tim-r? Reſpondit, ex epiflola, de

quo-quarirur, obligarianem quidem. ”ul/am mmm vide

ri, ſed Probe-rione”: depofitarum rerum iinp/erÌPOſſe: A”

autem is juoque, qui deberi ſibi cavi; in eadem epzsta-ñ

la dream, probare paſſi: bar, quad ſm'pjit, judicem @fli

mmirum (r). Ecco come la dichiarazione-,che- alcuno

faccia di un ſuo debito, prova contra di. lui. , ſenza

che pruovi il credito, ch’egli in quella medeſima di

chiarazione dica di avere contra dei creditoe- ſuo. La.

qual legge il dotti-ſiimo Giacomo: Cujaocio- eoníenta

così: ex ea ſèriprum ”Se proàari,,.queslter:L. Tin'un a:

Semproniir ſub tirulo depoſiti.` -ó'aöaerirs .. . .. .... ae. pro

Pterea non idea L.Titia debere— Sempronias, quae L.Tirius

fin' deberi ſcripſit, quod id itaz—adſcripſerix: ſed ira de

mum, ſi indici L.Ti!iur, proba-verir can/am.- abligarianir, -

a ‘A‘-3“-’~" . B- ',ì PUC”
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,en qua ſibi'ear fuma: Sempronii debe-nr, (9' rionali.

m- (i). Da -qUe.sta.legge.-è nata la dottrina de’giuri.

ſii, che benetla 'conſeflione,iquando più ,coſe conten

ga , Îpuò’ ſcinderſì '.,' ed accettarſr per una parte, per

l’altra no. Marcantonio Natta. dice eſpreſſamente, ,dia

q'ueſio caſo parlando :..rmea par-tem rflirmarivam,rquad.

paſſi; diña confeflia’accepmri` in Parte favorabili, O* i”

parte odioſa repudiariflî pro boe adduco aromi” LP”

lilia Si..DnPo/if..jun&a gloſ fi”.~(a),.e `cita ancora.~

il Baldo (3), l'Abba’te [4,] il Bartolo (.5) , edzaltri,

che ſentirono l' isteſſo Questo. medeſimo- afferma

il nostro Giulio.Ceſare Galluppo ottimo raccoglito

re della pratica del S. C. (6) . Oltre-7.a’-quali,molti~.

ſonoſidi quelli ~ e’tempi anoi vicini , che il `confer

mano, come il. ostro GioſeffoSorge (7,) .. _Tanto è

dunque lontano. dal vvero ,’ ,che -la ;confeſſione non ſi

ſcinde,~che anzi 'il contrario-.ha ſuo fondamento nel-.

laldegge. : … . **ì ~.- - - r?

Qui-ndiîdalla dichiarazione-,del testamento naſee~ a noi.

potentiſſima_ragionefſenzamhe ,poſſa trarne il Monte

per-ſe. niun giovamento. E da quella'partitaancoea,

la cui ſoſcrizione-è falſa, naſce altra pruovaa nostro

- zio‘ ' ~²_-fa
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favore ,in quanto eſſa contiene un’altra confeſſione,

e dichiarazion di Padilla. ' -² , . - ‘

contraddittori, :non potendo la— reſiituzion dimostr—are,

dome’quella, che mai non ſu fatta,-ricorrono a ’due

Îmezzi per-trarne alcun vantaggio.~Dicono primicra

mente, che la perizia, per aver ſua;ì ſciita-,dovea eſ

ſere precednta dal giuramento de’pe'riti! Quòd‘fitqufl lu‘

cri cnr-ja, neque,im’miçiriis,"1nequirughuií:` ”Heights/'uſi

modi farium comparazione-m , :ſecondo che ‘Giufliniano

preſcriſſe (1),‘la quale altrunehtizfattal, eſſimano eſſi

non valere per la legge novella delñ-noſiro--amabiliſ’

ſimo Sovrandflordinante ,"c-heì‘le caufe- debbano 'giuſi

-dicarſi c‘ol‘l‘e leggi.›Queſla' è unaldi quelle—a‘PPOſizió

ni, che‘ non fa,-ſ’e non-ñ colui ſolo', che ſi‘ vede-'di

ogni altro àjuro abbandonato . A’ tempi di Giuflinia—

no non eſſendo facil coſa ,che alcuno giuraſſe il fal

ſo, era il giura-trento riputato-diztanta efficacia,-clie
fi- uguagliava alle coſe` giudicate .ì‘ Come- comlinciò a

'farſene-abuſo; andò fra ‘Ii ’popoliîin coſinmeL di non

più uſarlo. Oggi 'ſarebbe ridotto‘ a- quello , che di

un notaio dice uno avveduto Scrittore , il quale no'

tajo: teflimonianze falſe con flm’zmo dilettodice-va ri

eb’i‘eflo ,ſe `nónì rabbit/ia:: le dando/ì A qui-”riempi in’Fran

cin’ a’ſarametti‘- randifliwm fede: hoìn ñcurandofi fargfi

falſi, tan”- qu'q'iëom' -' Wloagiammre vince-1,' a--q’uñnte

a giurare di dire il rnera, ſap”: la ſi”) fede', era ch‘io‘

Mare. Di che le ree conſeguenze fentirebbe ognuno.

Nè io dico già, che que’ due probi uomini non eran ca!

paci ‘diſdar parere .Contra la propria coſcienza, ma per

mera ipoteſi-fingendo, che 'altri fiati foſſero, i'qeali-ſe

. -`Î B 2 ` `i . i lia-'Vgíè

—‘-(r) L. zo C. de fid. in/Ìrum.
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.l’aveſſero voluto ſare , veggiamo, chi quello era, cui

dovea calere, che giuraſſero di quello dire , ch’eſſr

icnllvan nell'animo. La lite è fra i ſignori fratelli

Bortom , e il Monte de’ poveri vergognoſi . Quegli

privati, e ſe non biſognoſi, il Monte,oltre_ ad ogni

credere, ricchiſſimo .' Da chi dunque potevano 'ſperare

guadagno `maggiore dal Monte, o da’ nostri clientoli?

Se più dal Monte, non ha eſſo ragione di rricorrere

al giuramento… Le altre vparti ſono, che nè per ini

micizia, nè ;per grazia. Iuimicizia quelli non ne

avean col Monte‘, nè con i nostri clientoli : e ri

guardo a grazia , doveano averne più pel Monte.

Non vadunque _neicaſo nostro il giuramento . Ma

qual’ è -la neceſſita .di cotesto giuramento, che il no

-stro 'Foro non ammette più, e ſenza del quale con

danna i. rei di falſità :ſino alla `morte , approvandolo

jlz;_R_ç j, Nè la novella legge, ha—ñ voluto cambiare -l’

uſo _e la, ’pratica ~del Foro, che niente ceſne riman

rebbe_, ſtanco” legge-‘aveſſe -ogni atto diquelli , che

ſono :richjesti :nella costruzion del proceſſo,a regalarſi:

parla ſolo delle deciſioni .di _giustizia , le quali debbo;

no attenerſi .alle leggi . -. - - :

.Inzulti‘mo luogo, ripetendo le-,coſeñ dette ſino dalla pria.

'rna introduzion del giudizio, ,vanno angomentando ,

~non doverſi ſupporre :tanta mala fede in un Mini

flro, nè ’tanta .avidita .della ‘roba altrui in chi diede ,

il ſuo ad opere -di pietà. 'Se la cauſa ſi aveſſe a de- _

.cidere per preſunzioni, ne avremmo anche. noi con

tra di luis, ed- aſſai, iù, forti, che quelle non ſono.

Come i figlinoli diëernandez ſi ſarebbero meſſi al

cimento di ricorrere al Vicerè contra -di -un Magi

ſtra-‘o, che glie ne avrebbe-.fatto .render conto , ſe

u . . ~ ſoſ
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-foſſero flaci giä’ſoddisſatti ?‘-E come .'Dxrlbiomede

avrebbe l’anno 1679 con pubblico e ſolenne istru

mento 'ceduto al ‘fratello la metta del credito contra

Padilla per ristorarlo della porzione de’ beni comu

ni ,, che per lui- fut-on' venduti, ed avrebbene

quegli accettata la ceſſione, ſe vero non .foſſe flato t’

Ma che che lia‘ di‘ questo , diciamo , che coloro ñi

quali han post'a attenzione a conoſcere i cuori degli

uomini , trovano in quello , che fece Padilla ,un'

argomento , che 'anzi che far preſunzione in ſuo

favore, pruova il contrario . Ne' ſecoli andati nacque

'una openione, che a purgar l'e macchie di qualunque

reitä commeſſa in vita", e andare aſſoluto della roba

altrui, foſſe ſufficiente laſciarla in morte per opere

di pietà . La qualcoſa fiſsò sì larghe e profonde ra

dici ne’ petti umani, che prevaleva ad ogni autorità,

che stabiliſſe il contrario. Quando questo punto di

storia non (i metta in controverſia, come controver

‘tire non 'li può per la moltitudine e per la fede 'in‘

'corr0tta di coloro, che ne rendono 'testimonianza,

poſſiam dire, che poichè lo fece Padilla, non ſegue,

eh' egli foſſe stato uom dabbc‘ne . Una certa vana

gloria, e lo ſpirito nazionale pntevano beniſſtmo in:

durlo a cos‘r fare.- Vuole ciaſcuno conſervat- dopo mor

un certo decoro, al quale conſagra con indifferenza i

Più preciſi doveri di giustizia. `

Ma come mai averlo in conto di uom da bene , ſe la

legge, che è la più raffinata filoſofia-che* ſappia pre

ſentare agli occhi nostri'la'ſperienzá ,- invece di `a~

verlo per tale, lo ha per uomo,' il' cui cuore ſia

Pieno di dolo e di ſraude , da che tale dichiara co

lui , :h' eſiendo tutore', l’inventario non faccia, co

me
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me non lo~ſece Padilla? Tutor, qm‘ ”Perini-;um non

flcir, quad *vulgo inventarium aPPr-*Uatur , dolo ſeciſſc

vida-mr (I) . Onde avvenne, che lo Imperador Giu

fliniano ,.coloro ſeguendo , che nel règgimento de’

popoli il precedette-ro, contra costoro così reſcriſſe a

'Giuliano Prefetto del Pretorio: Illo proculdubio obſer

xumzdo, ”tz-non nude” tutor, *nel-curator res pupillqtes’,

*Ud adulti alito-r attingere, *velflliflm ſióicommunionem

ad car" vindicare, ni/ì priur inventario publica* faffo ,

/ècmzdum morem ſhlimm res ei tradamur m' I testfltoñ

res qui ſub/lamine” tran/mitra”; , ſpeciali!” inventa

rium conſcribi veruerint: Scituris tutor-ib”; (5‘ curatori

h” , quod fi irwmmrium ”Gnam-’Sverim .* (F' quaſi

- ſuſpefli nb officia removebuntur,z.(í' perni: legisimis qua

comm e05 interminamlſum , ſubjacebum; O‘ po/Ìea Peg-_ñ_

ema macula infamia‘ natalia-m”; , neque- ab [mtberiqli,

beneficio abfllurione bujus' nom fra-im”: ñ ,

Lañtutela non ha altra: Qrigine,.n_è altro fine y, ,’ſe. non,

che il bene di coloro. ,2.i.-qu-aliz perr- la età tenera-'es,

debole ,- e per ;la ragion picciola e, vacillartte non

ſannoiprovvederefljſe (leſſi' (3) . Come, dunque ,ſa-7

prebbero ſoffrire i Magistrati, che della -tutela cdnz -

tra de’ figliuoli-ſi-abuſaſſe , eznon rſoſſero :anzi (diſpo

ſii a punime_ ogni abuſo, come a.Roma ;ſi uſava-di

fare (4)? ConfidanQ-adunque i nostri—clientoli- nella

‘ re- .

.I. ‘I
-7~6P ñ‘ ,(2

. (l) L. D., deiadminì. O* operi-c. tutor., ;

a (2) L. 13.- 5., r. .Quark-"rr. nate!. . .

[3] L. I. D. de- intel.

.[41 L. 1. 5.7. D." de oflic. Brief-”bi .


